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Introduzione 

Il fenomeno della violenza di genere e domestica è divenuto sempre più diffuso nel nostro 
ordinamento e rappresenta oggi uno dei principali motivi per cui un radicato fattore culturale 
ha incontrato la risposta di un apparato normativo progressivamente più rigoroso. Ciò che un 
tempo veniva percepito come un’emergenza - anche a causa dell’elevato numero di episodi 
sommersi e non denunciati - si configura ormai come una condizione strutturale, che richiede 
interventi costanti ed efficaci.
L’evoluzione dei diritti umani va ripercorsa attraverso l’analisi delle sue dimensioni teoriche, 
storiche e istituzionali, un percorso che la letteratura (cfr. Cassese) tende a descrivere come un 
processo volto all’affermazione della dignità della persona. Parlare di dignità significa ripercorre-
re la storia dell’uguaglianza come un movimento progressivo di rimozione delle discriminazioni 
e di ampliamento dello spazio riconosciuto alle diverse ideologie.
Nell’intreccio complesso dei diritti umani si riflette l’esperienza occidentale: dalla nascita dello 
Stato moderno, allo sviluppo interno delle comunità, fino alla tutela internazionale delle posi-
zioni giuridiche individuali. Tuttavia, è proprio all’interno di questa architettura, solo in apparenza 
pienamente progressista, che la capacità giuridica femminile è rimasta a lungo non pensata o 
scarsamente rappresentata. In effetti, «prevale la tendenza a fissare la donna in un’immanen-
za biologica che per molto tempo la ipostatizzerà in una soglia pre-giuridica».
Per superare tale visione, lo studio dei diritti delle donne non può partire dall’idea di diritti 
attribuiti aprioristicamente a un soggetto in quanto essere umano, indipendentemente dal rap-
porto con il potere statale. Occorre, invece, considerare che tali diritti sono riconosciuti proprio 
all’interno - e in virtù - di quella relazione sociale. Il giusnaturalismo, pur avendo il merito di 
anteporre all’uomo i suoi diritti e di considerarli immanenti alla sua stessa esistenza, non trova 
adeguato spazio in una società nella quale i diritti sono stati pensati al maschile singolare.
È dunque necessario spostare il focus dell’indagine: non chiedersi che cosa la donna possa 
pretendere dallo Stato in quanto essere umano, ma comprendere che cosa lo Stato effetti-
vamente attribuisca a quell’essere umano in quanto donna. Foucault esprime chiaramente 
questa prospettiva: «Non si tratta di chiedere ai soggetti come, perché o in nome di quale 
diritto possano accettare di lasciarsi assoggettare; si tratta, piuttosto, di mostrare come siano 
le relazioni effettive di assoggettamento a produrre i soggetti». Tale impostazione permette di 
tenere conto della disuguaglianza storica, senza «il timore di pensare la differenza, di concepire 
l’Altro nel tempo del proprio pensiero, attraversando scarti e disomogeneità».
I cosiddetti diritti umani delle donne costituiscono così una rete di protezione indispensabile 
per il soggetto vulnerabile nelle relazioni interpersonali, un ambito in continua e crescente 
espansione.
Alcuni dati numerici aiuteranno a capire l’entità del fenomeno di cui si parla. 
Statisticamente, la violenza fisica e/o psicologica colpisce una donna su tre, ma soltanto il 10% 
delle vittime sporge denuncia. L’incidenza del fenomeno evidenzia una netta asimmetria nella 
relazione vittima-aggressore: l’80% delle vittime è costituito da donne, e l’80% degli uomini 
risulta essere l’autore della violenza. 
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Una ricerca condotta dall’Organizzazione Mondiale della Sanità insieme alla London School 
of Hygiene & Tropical Medicine mostra che, su scala globale e senza eccezioni, il 35% delle 
donne subisce violenza, la quale rappresenta la prima causa di morte nella popolazione fem-
minile. Secondo l’Agenzia dell’Unione Europea, inoltre, il 43% delle donne ha subito violenza 
psicologica dal partner; il 13% violenza economica; il 2% violenza sessuale; il 18% comporta-
menti persecutori. Solo una vittima su cinque, tuttavia, si rivolge a un servizio sanitario, sociale 
o istituzionale.
Per quanto riguarda l’Italia, un’inchiesta ISTAT sul femminicidio rileva circa 600 omicidi negli 
ultimi quattro anni, con l’analisi di circa 400 sentenze: di queste, 355 sono classificabili come 
femminicidi, pari all’85%. Emerge un quadro crudo delle modalità esecutive: non solo colpi 
d’arma da fuoco, ma omicidi caratterizzati da un contatto diretto e violento, in cui l’aggressore 
sembra sfogare una rabbia primordiale. L’arma più utilizzata, infatti, è il coltello, come confer-
mato anche dai casi più recenti, tra cui l’omicidio di Giulia Cecchettin nel 2023.
Secondo l’ISTAT, nel 2024 in Italia si sono verificati 327 omicidi volontari, dei quali 116 hanno 
avuto come vittima una donna. Tra questi, 106 sono stati classificati come “femminicidi pre-
sunti”: un’incidenza pari al 91,4% degli omicidi con vittima una donna, con un incremento del 
6% rispetto all’anno precedente. 
Parallelamente, il monitoraggio trimestrale del Ministero dell’Interno sugli “omicidi volontari e 
violenza di genere” fornisce dati periodici riguardanti le vittime, le circostanze del delitto e il 
rapporto con l’aggressore, pur senza costituire un conteggio finale consolidato. Un osservatorio 
indipendente, Non Una di Meno, mantiene un database aggiornato quasi in tempo reale sui 
femminicidi e reati affini (lesbicidi, transcidi), registrando 81 casi all’8 dicembre 2025. Tuttavia, 
va in ogni caso considerato che tali dati non hanno validazione istituzionale e si basano preva-
lentemente su monitoraggi giornalistici, con possibili revisioni e margini di incompletezza; i dati 
ufficiali consolidati vengono pubblicati da ISTAT solo a posteriori e non sono disponibili, come 
di consueto, per l’anno in corso. Anche le rilevazioni giornalistiche, che al 24 novembre 2025 
indicavano circa 60 donne uccise dall’inizio dell’anno, risentono degli stessi limiti. 
Questa panoramica sociale rappresenta il fondamento dell’evoluzione normativa nel contrasto 
alla violenza di genere e domestica, le cui radici costituzionali si rinvengono negli articoli 2, 
3, 51 e 117 della Costituzione. Il valore della dignità, intesa come espressione di autonomia 
e libertà, è strettamente connesso al rapporto tra diritti inviolabili e doveri di solidarietà: esso 
costituisce il nucleo essenziale da cui derivano il principio di uguaglianza e il divieto di discri-
minazione.
Il contesto storico in cui la Costituzione è entrata in vigore - all’indomani del riconoscimento 
del diritto di voto alle donne nel 1946 - evidenzia quanto i rapporti di genere fossero conside-
rati un elemento cruciale nella nuova architettura istituzionale. Il principio di uguaglianza tra i 
sessi permea, infatti, la prima parte della Carta, con riferimento alla famiglia, al lavoro, ai diritti 
politici e alle pari opportunità. Tale impostazione rivela la consapevolezza e la lungimiranza con 
cui i costituenti hanno voluto predisporre un sistema di tutela diffuso. La protezione di questi 
principi comporta non solo un obbligo di astensione dalla lesione dei diritti altrui, ma anche 
un obbligo positivo di garantire l’effettivo esercizio dei diritti costituzionali, a prescindere dalle 
disomogeneità nelle relazioni di genere e dalla condizione storica di subordinazione femminile.
In questa prospettiva, pur essendo presenti nel Codice penale del 1930 strumenti generali di 
tutela, essi risultavano insufficienti e in parte anacronistici rispetto all’urgenza di un intervento 
più incisivo. La tradizionale frammentarietà dell’intervento penale, volta a selezionare specifi-
che fattispecie meritevoli di tutela, si è dunque progressivamente trasformata in un’azione più 
mirata e articolata proprio in favore della protezione delle donne.


